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Per una riforma della scuola 
Domenica 27 marzo, indetta 

dall'Associazione t>er la difesi 
della scuoia nazionale, avrà 
luogo in Roma, a! Teatro •An­
dini », una pubblica assemblea 
ver la libertà tirll'insegituiucu-
to. Sul tema: « La liberta Oc-
t/It insegnanti; aspetti cultu­
rali. giuridici, economici* pxir-
IITII il pro;t'isor Ilario Sun-
soiic. (tell'Uiiicersita dt Buri; 
il senatore professor Antonio 
Banfi, dcU'l/uit'crsita (li .Mila­
no, purlerù sul tenia- «Scuola. 
lumuilui r società ». 

A fiucsta ass-ciiiblra .•• ptiinì 
MI dibattito presso li C'irido 
m'crnuiionale di Via iVI « r-
gtitta. 

All'appello lanciato odi C->n-
si'llio di f'rcsidc'ua a\'.''V..sso-
cia:ionv, in occasione cicl i n i -
rcyjio. luiiu.o aderi'o iiumrio-
.M> personalità i.'clla cultura e 
delta Scuola, da Lulni t'u.-xo, 
direttore di Belingor, ad Al­
berto Carocci, direttore di 
Nuovi Argomenti, d"l Rettore 
dell'i/ntiiersità di Pania, pro­
fessor Plinio Fracmro, al fiet-
torc dell'l/nit-'ersità di Siena. 
professor Mario Bracci, dallo 
Accademico Roberto Cessi al­
l'Accademico Rutilici fo Bian­
chi Bandinc-llt. 

Mai come in q u o t o mo­
mento a b b i a m o a t t o r t i l o lau­
ta ( i n o c c u p a z i o n e e un co-i 
\ i \ o a l larmo per la MH .e tifi­
la -cuoia italiana e della li­
bertà (leiriii^ek'miiiiento. Non 
\ i è >talo in (pienti ultimi 
mesi c o n g r e g o , c o n t e g n o , riu­
nione di uomini «li .-cuoia e 
di in l t i i rn , ili s i tulncalo e di 
a->o< ia/.ione dal quale non si 
-ia levata in proposito una 
\ o<e <Ii an- ia e di ammoni ­
mento. 

11 fa t to può s e m b r a l e stra­
no n chi ricordi le facili .spe­
l a n t e <hc appena un anno 
In -a iu tarono il programma 
l iberale di norninl i / . /a / ioi io e 
di riprist ino «Iella lenire dopo 
il se t tennale dominio dei cle­
ricali nel c a m p o della pub­
bl ica istruzione. 

Ala in t e n t a ra l larme di 
oiriri sorjjc, o l ire t h e dal \ i-
rii leiito r i torno al redime del 
] ) r o v \ i i o r i o e «Iella discrezio­
nal i tà , t ip ico dei ministri de-
mocristfuni , anche dal d i - in­
g a n n o per il t e n t a t i l o Fallito 
«li porre un ardine dall'inter­
no «Iella coa l iz ione governa­
tiva al proces s i «li c lerical iz-
/U7Ìone del la scuoUi. 

Sa lutare d is inganno, <lo-
vrcintno «lire, perdi»" il rapido 
«l i s -ohers i del l 'equivoco del 
min i s tro l iberale ha p iova lo 
a far giust iz ia del la i l lusio­
n e «li tanti che r i tenevano 
poss ib i le una polit ica scola­
stica a u t o n o m a e dist inta ilul-
Vindirizzo generale *'c* ,-"v«:i'-
IÌO e a dis truggere la fiducia 
di altri c h e p e n s a v a n o di tro-
•vare una sraranzin di pro-
presso e di libertà per la 
- cuo ia nei « l a i c i » che accet­
tano di marc iare sulla strada 
M'inaurala della di -cr imina-
r ione ideologica e polit ica. 

Al c o n s u e t o s is tema del jro-
-verno « a l l a g i o r n a t a » in cui 
- i e s p r ime ormai la malatt ia 
cronica e generale ileU'ininio-
ì»ilisni«> e del rint io e c h e con­
dente tut tavia l 'attentato più 
ins id io -o al le libertà <IcH"in-
- egnante e dcll'iii .-rgnainentn 
, ittra»er*o l ' incerte/za delle 
norme. In lat i tudine dei po­
teri di -cre?ional i . l 'ambiguità 
de l le eirrolnri . l 'arme antica 
della in i imi i la / ionc e del ri-
e a t t o . - i è uni to lo -pet tro 
«Iella legge-dcIc-M e delle in­
terpretazioni c h e «li e—a e 
-ul icrreno g iuridico e -u 
«lucilo e c o n o m i c o il governo 
intende ilare nono-tante i li­
miti e le condiz ioni fi—ate 
«lai P ar lamento . 

Non a torto gli in-ern.inti 
di tutte !«• categorie hanno 
-«'lituo «oiiie un attentato aliti 
] o i o l ibertà le tabelle fis-ate 
per i migl ioramenti cconomi-
« i cil ancor più i runiet t i «li 
- l ibertà sraduata • e «li <li-
\er- . i tutela ileH'in=e^naiit«' 
- e c o n d o i zrnili e le funzioni. 

So a h une d i re t t i l e «lcH'.jt-
ìna le min i - tro per i giornali 
dczl i s tudenti , per il Timirrin-
lc i l idet t ico . per la difesa del­
le ist ituzioni e «lezli ideali 
del l 'attuale società a v e v a n o 
TÌvelato un m o d u l o l i n c e a r -
ns t3 pudil>ondo ed it>ocritn. 
l ' annunz io «li '.ina agi taz ione 
unitaria «lei profe c -ori della 
-< noia m<'«!i.i. proprio in rap­
porto al le quest ioni i n e r t e 
il- ih» - ta to z i ' i r ìd ' to ed cco -
ii'>m"<i». v - t a to -u f f^ i en te 
inT-ln «li «i»'.|>o «• con hr-ii;»-
i:tà u n i « .rn»'are minaccia — 
—> !e -«i!:*e - . inz'oni <l :-cip!i-
rnrf In r,i-«> <!: -« lorvro. 

Clic \aL T ono la C o - t i t n / n -
r c e la ( l e c i - o n e recente dei 
(\»n---:i"0 di ."-tato «he «lirhia-
Ti i l l ec i l t ime le p i n i z i o i - nei 
«onfronti «lei ilipencletii. «-ai­
tali c h e al»b:.an<» e-ercit i to il 
d .r i t to di « e s o p e o ? 

I a Iil>erià dezì i internant i 
alia m e r e «'e..e l o ' - l ' i 

l egato al v igoreggiare dellu 
c o n - a | ) e \ o l e l ibertà dell ' inse­
gnante . 

C'erto ne-stino \ noi negare 
c h e la l ibertà degli inse­
gnatiti deve essl'i e innanzi 
tutto impegno e compi to 
proprio «lei maestri e dei 
profcs-ori così come non M 
\ noie sminuire l ' importun/a 
del le cont |uiste che sono sta­
te r e a l i / / . u e nel passato per 
ciò che concerne lo - tato 
g iur id i to e il \ n l o i e che |)o-
trà a>-umere hi r e a l i / / a / i o -
tte dei principi <leU'inauto\ i-
bi l i là e del l ' indipendenza 
degli in-egmuil i . 

Mti sarebbe un cri ore ti 
rostro g i u d i / i o -e non si 
lo inprendL-se con la i h i a -
tezza netvssan. i «he hi li­
bertà nella -.cuoia è un 
t i p e t t o e un momento della 
libertà pura e semplice . L'i­
d e i «Itila scuola coinè unti 
«itisi le l ice in cui si può im-
pedire g iungano le \ o c i i 
l ichi . imi i ìuibnii icnti della 
società c ircostante è una 
-tortura e quando d d i i i t lo 

'dell 'operaio della l . ibbiicii 
ad otgui i i /zars i nel sn idata ­
ti-, ad avere Hit c o l l o i a m e n ­
ti» impat / i a l e , a fruiie delle 
|;rerou'titi\e di l ibci tà detn')-
tititic.i \ iene iiies-o in di­
scussione o to ln i to , qu.iiuh 
hi faziosità p r i \ a del \ o t o 
per l'ele/iotif dell.i mutua 
assistenziale il «.ontiidino di 
itlcc non gradi le sii goxetnu. 
quando hi c ensur i a g i s t e 
nel c inema e nel l e a l t o ^e-
t o n d o gli uiiiuii del sottose­
gretario in carica e il pre­
fetto \ ietti la confereiiz. t sii 
I T I X ) perché tanto questa e 
L'ià i ippro\ , i t , i thil l'tirhunento 
e il questore, priva del passa­
porto il c i t tadino non ton-
formistii, a l lora nuche la li­
bertà «lei maestro e già o l -
festi o s ia per c-s'jtv «li-
s t iut ta . 

La tosf-ienz.i che la liber­
tà è i m l m - i h i l c impone «iuli 
uomini della seuola e «Iella 
cultura i tal iana il dove te di 
difendere in ogni momento 
ut-Ila l ibettà degli . i lt i i ali­
t i le hi lo io e nella loro hi 
libri là di tutti i c ittadini . 
Mantenete sa ldo tali: nesso 
sarà un modo per ilare 
ti-spiro e foiZti «dia lotta e 
per rendere nello stesso tem­
po eo-c icnt i i cittadini del no­
stro l'ae-r. le famiglie, i -.'io-
vani del Luto che la tutela 
licita liberta nel la scuola non 
è un compii t i r iservato agli 
special ist i ina cost i tuisce a n ­
ch'esso un impegno polit ico 
ehe vide per tutti. 

I\' un fatto (Ite tanto più 
s o i a tutelato il diritto del 
maestro e «lei professore ad 
insegnare senza il t imore del­
la rappresagl ia e della perse­
cuzione quanto più acquisterà 
vigore la volontà di creare in 
Italia una scuola democrat ica 
che per essere tale occorre sia 
lumi.i la, nello spirito del ia Co­
st i tuzione. sul r iconoscimento 
dei principi di libertà e sul le 
itlcc «li tol leranza e di conv i ­
venza. L quanto più l'istrtl 
zinne verrà iinc.-a dulie m a s ­
se popolari non c o m e un dono 
i he «.otivieue accettare qua-
IniKpie e-so sia. ma i o n i e un 
diritto di tutti i c i t tadini con 
il t lovcie lon-i-giici itc ili resi­
stere «• di reagire tutte le volte 
«he dell i scuola ci si vuole 
-i-rvire t o m e di uno s trumen­
to di divis ione e di odio ideo­
logi» o. «li d i scr iminaz ione po­
l i t i l a . di avvelenamenti» rea­
zionario e belli» i-la «lei ra­
dazzi. 

In l.de -el iso noi pò—latin» 
dire «he l'azione iti «lifi's.t «Iel­
la libertà d'iii-cgnainetitti e 
per un ver-o un momento di 
ri l ievo nella lo l la per l.i l iber­
tà e per un altro mot ivo pn:-
mim-ntc <iuri per l.i s ,dv; izuai-
dia e il progrc—o «Iella -cuoia 
del lo Mato di fronte . i l lo l lct i -
- iva ( l er i ia l e . tanto «he non 
- a p r e m m o i l i«t inzuire l'impe­
trilo «li a—-icitrare .i_'ii in-e-
iMiauii italiani hi possibilità 
di -vo lgere il loro l a v o i o ioti 
piena -ii-urt-zza e indipenden­
za daH'e- i jcnza di una n i o r -
tti.i detnoi rat il a «Iella «r»»la. 

I.' a—urtlo peu- ite infatti 
ad una . i lferinazione «H lib« f-
iù -e non M rinnova il «piatirti 
L-enerale della nostra -cuoia . 
-e non vciiL'ono affrontati e 
Ti-olti i problemi pondero-i 
dec l i ordinamenti , dei pro­
grammi. «lei rapporto tra -< »i«>-

felle 

ulctnie decine di migl ia ia di 
aule scolast iche o nel fare in 
m o d o che i Patron.iti pus-auo 
funzionare! 

Con questi! non intendiamo 
certo rend're più difficile o 
r inv ia le nel lontano fatui!» il 
compi to di otriri. Al contrario, 
p topr io perche r i teniamo che 
occorra battersi per ica l izzare 
hi scuola del la Cost i tuz ione 
democrat ica e che otcorra bat­
tersi ogiri e che es istano li-
forze e la volontà capaci di 
ass icur ine il successo a noi 
sciubiti ni 'cessai io che il fer­
mento , le ansie-, le lichit-ste che 
da tante parti in queste sett i­
mane si sono csprc—e a pro­
posito della l ibertà d' in-cgna-
mt-iito nella scuola del lo M a i o 
riescano a trovate un punto 
di incontro e tli consistenza 
in un serio e va l ido m o v i m e n ­
to per la rinascita della no­
stra M-uola. 

I! al tonveg i io sul tema del­
la liberiti d ' insegnamento clic 
la A . O . v X . ha convocato in 
Hoina per il 27 ina lzo noi ri­
vo lg iamo ptoprio l'augurio di 
poter essete l 'oteasìoue di una 
tipre-.i \ i gnro-a ed unitaria 
della lotta di t inte le lorze 
deniiK ì.ilH he e popolari pei 
una -e noia ti no v a. 

. \Li:SSAM)ItO NATTA 

LE P 
"Come le foglie,, al *Eeafro Tulle 
con la regìa di Muchi no Visconti 

L'edizione dellu commedia di conduce Li propria famiglia, 

PA1UGI — Je.iu Louis ll.iri.uiU e Simone Valere iuti-riiri'U 
del tir.mini.i ili Glraudoux « Intrrmi'z/o », ripreso in iiiu-sti 
Kiorui al M.iriitny vi-atiilue anni dopo In Prima recita 

Giu.M'ppo Gitio.-a Coiai- le jo-
<jl/e presentataci A Teatro Val­
le ieri saia fece il -uo debutto 
milanese quasi cinque ni«'.sl or 
Amo; e in quella occa^ionu Giu­
lio Trevisani iticele ampia noti-
z a l iel l 'avveniinento sa «iuo-ie 
colonne, argomentando con in 
teUi.nenza le ragioni ili coloro 
i quali hanno visto, nella ma-
giMrate im-i.-.i in .-t-en.i . ( L e n i i . 
le. restituzione di un te.^to to.i-
n a l e valiiLi di per ~è, ma ofiu-
-eato in decenni tli crudele 
oblio da parie della e r t i c i e 
di adesione di-armata d.i p a r e 
del pubblico. Coinè le joiil-e 
reca la d i t a .LI 1900, evi e .sen­
za dubbi-, c u i Tn.-ai umori. 
l'opera più simiificativa dello 
. sentt ' io piem intese: ine'inirò 
anelie un .-'iiee^.s-o imnieai.iiii 
eonside: ovoli -'.dmo, che altri 
«Lamini g>.icosi:uii avevano 
.-•etilato ad accendere 

La vicenda, larg imcn'e cono 
Fcnit.i, ruot i in'o! no alla l is ina 
c.el b.meniere Giovanni Ho-,ed. 
IVA • bue vii l avato . , com'egli 
.sto-.s-) .̂ i detiiii .-.-, un L.»rj;he-e 
onesto e ili n.ui i;' it'di e ip i-
«•ità, il qua!", colpi;.» y\.t un 
dis.i-tio-o iove-vi»> liii.inziar.o. 
t.cectt.i il moiL-.s'.o impiego che 
£\i Mene offer'o d.d nijiote 
Mas,imo, iniprei.diU>:e di ope-
te pubbliche in Svizzera, e qui 

comporta d ili i seconda moglie 
Giulia e dai l i , l i di primo letto 
Tomray e Nennele. Ma la fami­
glia sembra non reggere aliti 
nuova situazione: Giulia lancia 
più che mai libero .-(oi;o alle 
sue sordide tendenze, facendosi 
amica tli un pittore norvege.se, 
trascurando e ti adendo il ma­
rito; Tomniy, che ritinta un'oc­
cupazione tranquilla ul oleina, 
tenta la fortuna nel 14100, e 
indobltato.-i etili una donna di 
lepui. izione non eeeellt-n'.e ri­
solve ih --posarla per jaldaro 
in quilci ie modo il conto; Nen­
nele aneh'e.-sa è ^ul punto tli 
staecer-i tlal ramo e di per­
derai. come una foglia .. La -al-
v e t à , o almeno le darà una spe­
l a n t i , (piando saia giunta sul-
l'o-.'ìn del suicidio il -~ao pudico 
tintore per il elimino Maiwmio. 
un uomo quadrat»» e eoi piedi 
in t e r a , vero specchio dell'In-
dus'rlale elle -l è fatto da .se. 
vivente simbolo a contrasto 
con il mondo para.-.-l'. i:io oeyli 
-fruttaio-, i di c i d i t a t e fot tane 

IJenetleit 1 Croce identificò 
ir. Come le /01/Iic una ., proti-
. ta e - i t i - a de! buon M-IIMI 
boigliesv lontro l'abuli.i d'ella 
uente i.ifiinat.i . : giudizio for-
temento limlt il ivo. poiché, a^-
itiumtova il lllosofo. .< il v e i o 
sf lottatori di ereditate fin tane 
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COLLOQUI A MOSCA SUL PROBLEMA DEL MOMENTO 

l,a guerra e la pace 
del popolo sovietico 

Atmosfera eli ottimismo nella scuola serale - Quello che i cittadini ricordano del conflitto e 
come considerano le prospettive mondiali - Sete ili tranquillità e fermezza dinanzi alle minacce 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M O S C A , mai/ .o. 
« Queliti che adesso ci oc­

corre ù la pttee, la pace sol­
tanto... E voi, uoi personnL 
titcìifc, volete la pace? Guar­
date 1 nostri bambin i di og­
gi: come sono belli, sani coti 
le loro guance tonde, sode, 
color i te . Li aucsfn u i s l i come 
erano subito dopo la guerra: 
pallidi, inagrì^ avevano tanto 
bisogno di tranquillità. E' dal 
1905 — sono' cinqunnt'anni, 
capite? — clip noi e; bottinino 
per questo senza risparmiare 
forze, senza contare ì sacrifi­
ci. Se sapeste cos'era il no ­

locomio. . . {.»• ci (accatto glie­
la faremo pagare. Ancli'io sa­
rei capace di prendere delle 
pietre con ques te vecchie 
ninni... i>. 

Chi mi pariti va cosi , con 
un'agitazione nervosa e un 
crescente tremito nella voce, 
spiegandosi a gesti almeno 
quanto a parole, gonfiando le 
sue r irre gote e subi to in­
cavandole per 'mostrarmi co­
me sono oggi ì bimbi e come 
erano alla fine della guer­
ra, pronunciando la parola 
operai con un tono di so len­
ne maes fà quale inai nes sun 
soprano mio aver colto sulle 
labbra di un cortigiano, chi 

URSS — Piccole attrici, figlie di lavoratori, in attesa di rs l -
birsi nel club operaio della fabbrica «li trattori a Stalingrado 

s lrn paese nel 1921: fame, 
freddo, fabbriche, chiuse, tut­
to rovina! Perchè vorrebbero 
attaccarci ancora? Forse per 
che abbiamo fatto la r ivolu­
z ione? Ma questa non ce la 
deva toccar n e s s u n o . C?ic co­
sa eravamo una volta noi e i 
cinesi? Niente. Ma che dico 

Li statale «• privala , «iene nirntP? . \ r P n „ di niente, non 
strutture organizzat ive m - i j CT(namo uomini, lutti potè-
i«ane è rido oli» c n dorè i n e d j r n n o spttfnrci addosso. E 
proMema dell ' istruzione puli-j adesso? adesso s famo liberi. 
b i n a nel n«»stro Paese c*>iisi*t.ij S i a m o Operi! . ' /»oi non toc-
s f inpl i fenirntc nel l o s t r u i r c l c h f a m o tic&suno; m a se ci 

del min i s tro ! Y. magari de l ! i 
d e i ' i n i i i «•••vnrro 1! • rotn'in,-
s t a - d e - i i /«Lini , d e i r v r ' j 

*>i cornnrci ìde peri a» ' ! . e '. 11 
t ite1.-» e il rioonftM\r.i''n!iv p • - j 
no il^j (ljritt ; di L ' a r t i ti ' l ». 
s' io].i c r i - i r i tìzz'< — — ir-
pre più larrame-iTe — « • • M I - 1 , 
1" r»rol>l/»riìa fondameiM'- ' no' .e 
«o'<> porche non può c«-. - c i j 1 

- v d n n p n rnl tnr .de - r i c a t . r t o 
«•iviV - 0 nnr, ,'. th iaram^n-e 
affermata la dirn-to-a ind ;-
p e - d e n z a ed a u t o n o n u i d-1 
maes tro e «lei professore nel­
l o s^o lr imento del »im <om-
p.to ma a n e h c cvrcliè il rin­
n o v a m e n t o d e m o c r a t n o <]<-V,.i 
«i noia in n'odo f l ie f» . . u n . . 
«.i corrisponderò. neVe Mrai­
tare. n e j ' i ordinament i , nei 
prn;r . immi e nel ìo STV'C'IO in-
fìn.s. alTe e s i j c n z e d.-ll.i s,,-
< l e t i moderna e int iniamcntc 

La libertà del cinema 
Una lettera dì De Sica, Fellìni, Flajano e Zampa 

;: )• ì J i l Bo!Jcr:.»io del C.r-
:o'. J ? , jrs- .n de". C'.r.ei'a. l'asso-
c r.;.o e ri.Ir'j-;ie. unitari 1 e 
r'- n ocr'.; e : tiri rcc,-~':ì- «'ff.'' 
scTr 7-7.*ror.. de.cìi «:Tron e dei 
r<V";n r: ~cT.n',oqrùfict, delli 
r,;:-lc - o i o r'.-pfttirtT.enf^ pre-
-idrp'.c e v:cr-j)Tefì-ìcrti Cesare 
Zrsrst'r.'.i, Alessandro Blu-viti r 
V:"0T.o De S:CJ. piihb'.-.ca li 
irnuen'.e lettera indirizzata ai 
prorr-.oiort dcl'a cosidetla Asso-
r zz'.z-f C.-.crz L.b^-o. r-Kro-
c.«:*i clil rrt:o l$r. iz'.o S'ifine: 

Rori'.a, 15 marzo 1935 

N'p'.'.a c:rco'.ere in da:a 1. mar­
zo 1955 il r.o.-iro nome è sialo 
.nel-j-'o in una 1:SM che appare 

l e c e r e d; .^romoiori e d i ade-

rcr.*: ritiia Asso:: iz.oi'.e Cremi 
Libero 

A cr.'.izi-ncr.'o di c.ò inicn-
,i:aa-.o farVi pre.->en*e che r.or. 
ajbla .no ma; daio un'adesione 
r.cl senso d3 Voi prospeiieto 
ncl!a Vostra lettera circolare, 
•anio più che non intendiamo 
far parie delI\Associa;u>ne Ci­
nema Libero, in quanio già soci 
de! Circolo Romano del Cinema 
cr.<\ s-eeondo noi, assolve pie-
r.a.nc-r.ic la funzior.e di cifer.-
dere la l i b c i à e la cultura d<d 
c:r.err.a -iaHano 

Diiiiriii ssluti. 
Vittorio De Sica 
Federico Fctlinl 
r.nr.lo Flajiino 
Luigi Zampa 

7i.i parlava così muovendo le 
sue mr.ì.i scarne e. r insecchi­
re era i m a t« cchia. malata e 
-eitza denti, pi.-'i v ic ina agli 
ottanta cìie ai stltanl'anni. 
L'avevo Liisurilmcnle cono­
sciuta nel sereno e luminoso 
ospiz io che in celebre Ma­
nifattura tessile dei Tre 
Monti — fa TrKictiqormu'a 
Mcinufakt'jr.i — ha organiz­
zato a Mo r i per le s,te ex-
operaie rimaste assolutamen­
te sole al mondo. Di me non 
sapeva nulla, s e non che ero 
'.itio s t r a n i e r o . A u n cer to 
pnnto , probabilmente scam­
biandomi per un americano, 
mj disse anche: « Ma forse 
voi lo dite solo con Ze labbra 
che r o l c f e ìa pace. . . >.. Rima­
se interdetta, per jidi i l lumi­
narsi di un calmo sorriso, 
quando le dissero che ero co-
> t'imsta. Mi raccontarono più 
tardi la sua Terribile storia. 
Quella anziana operaia, da 
tanti anni iscritta al par( i (o , 
in fabbrica, prima a Lenin­
grado poi a Mosca, aveva 
pcr'o il ir arilo partigiano 
nella otterrà c i n ' ì e : le erano 
ri-nasfi tre figli, che aveva 
allevato in (tran parte da so­
la, e tutti erano morti, colon­
nelli nell'cvrcito. durante il 
conflitto antihitlcrinriO. Or­
mai irrimediabilmente mala-
fa di nerv i , per lei la guerra 
era un incubo, l 'os tc i s tonc 
dei nochi anni che le resta­
no da r i v e r e . 

Lontana , opposta rpin.^i a 
| qt.esfo tragico destino, eh* 

è certo u n i c o in trrra so I non 
'vlet 

ra pregna di ecc i tat i le , ttie-
sauribile ottimismo clic tro­
vai poco tempo dopo in tuia 
scuola serale di Mosca. Ep­
pure questi due incontri così 
divers i d o u e v a n o indurmi a 
fare delle riflessioni che ave­
vano un fondo comune. In­
contrai alla scuola un giova­
ne operaio di rcrifotTattiii: 
pr ima de l '41 era tino scolaro 
come tutti i suoi coetanei, 
aveva ottimi voti e s o g n a v a 
di studiar letteratura. Ma so 
jìraggiunse la guerra e lo co­
strinse ad interrompere gli 
studi a l lorché aveva fatto 
soltanto sc i c lass i . Em*rù in 
officina come aggiustatore e 
lavorò come si lavorava al­
lora, quando accadeva che le 
mani gelate non riuscissero a 
s taccars i dal meta l l o e che si 
restasse in officina c inque 
piornt di seguito per soddisfa­
re le esigenze del fronte, que­
stione per tutti di vita o di 
m o r t e . D i v e n n e a n c h e torni-
(ore, ma potè riprendere la 
scuola soltanto nel '4H. Stu­
diò di sera per quattro an­
ni, tanto da finire le «1 ine­
d i e »>: e solo noni, q u a n d o hn 
già una famiglia con un bim­
bo, può portare a termine la 
sua facoltà di lettere, conti­
n u a n d o od occupare il suo 
posto in fabbrica e s fudian-
d«> p e r corrispondenza. Fe­
nomeno eccezionale? Tutt'al-
tro. Quasi tutti gli scolari 
della sua età in quell'edificio 
mi raccontarono delle espe­
rienze analoghi; Tutti erano 
stati costretti dalla otterrà ad 
interrompere gli studi prima 
del termine, tfopo quattro, 
cinque o se: anni soltanto: in 
fabbrica vi sono ancora dei 
loro rompfHjjii c h e p i ù lardi 
non hanno avuto la forza di 
animo di ricominciare. 

Trini «li romanzo 
Penso che nuche noi •— e 

per noi intendo tutti coloro 
clic si sono proposti e si pro­
pongono di dire la verità su 
questo pacie — abbiamo iro}»-
po s/>esso o m e s s o di ricorda­
re c/ic cosa e stata la guerra 
per il popolo sovietico: che 
cosa v stata per le sofferenze, 
per i lutti, per le rovine e i 
probfeji'ì frein^nfli c/ic ha 
portato e che cosa è stata per 
l'eroica, totale, drammatico 
partecipazione della sua gente 
al la virrorin, c o n q u i s t a t a con 
le unghie, :^nza badare al 
p r r ; ; o o ni sacrifici. Entusia­
smati dall'opera di riedifica 
zione del %yaese, anche noi ci 
s i a m o poco curat i di guardare 
indietro. In <picsto neppure i 
sovietici ri saranno mai d'aiu­
to. Essi non amano parlare 
dei rxjv-aij dolori e delle an­
sie trascorse, se non in qual­
che momento di intimo abban 
dono. Perfino a S t a l i n g r a d o 
r i nccompapnano a vedere la 
officina ricostruita piuttosto 
che questo n q u e l caposa ldo 
dejfa battaglia. 

Quando pnrlo di guerra non 
prillo soltanto ni mi l ioni di 
moni, alle cttn distrutte e al­
le campagn'' derastatc: penso 
alle tracce che tutto questo 
lascia e che non è poss 'b ì le 
cancellare. Credo che in nes­
sun paese s;'a darò incontrare 
per le s'rade, sugli autobus , 
nei luoghi di lavoro. tanti 
muTilafi. storpiati o inval id i 
come ani ira ali nomini della 
generazione che ha ormai va­
licato il capo dei trentanni. 
Covi non ricordo di arcr an­
cora cono*c':iiln sino ad oggi 
una famiglia sovietica cui il 
conflitto non abb ia causnfo 
una ferita oro fonda e a sten­
to rimarginata. Prese piede 
mesi ia nco'tì a m b i e n f i le((<*-
rari una rì'sciisrione per sa­
pere se i temi della arandf 

tea, fu i n v e c e l'atmosfc- guerra iion cominciassero a 

d i v e n t a r e v^r la letterittiira 
.sovietica un filone IH via di 
e s a u r i m e n t o , .superato dai .suc­
cess iv i avvenimenti e, qu ind i , 
poco art itale: tua l 'opinione 
p iù diffusa fu contraria a 
questa tesi. Due dei più in­
teressanti romanzi dell'anno 
scorso — <i Nella città natia » 
di Nekrassov e « Il cielo del 
Baltico >i di Ciakovski — ba­
sterebbero infatti u darle tor­
to: il primo rievocava le dif­
ficoltà psicologiche dei redu­
ci di dieci anni fa nel riadat­
tarsi alla vita civile e il se­
condo il terribile, eroico as­
sedio di Leningrado. 

Quanti dei più urgenti pro­
blemi — economici, moral i e 
civici — c h e la soc ietà sov ie ­
tica affronta « risolve ooy i 
h a n n o (a loro lontana or ig ine 
nel la guerra? Lo stesso ritar­
do dell'agricoltura, che si sta 
attualmente colmando, non 
ha forse, fra te sue diverse 
cause , que l la de l la vero falci­
dia di <t q u a d r i » agricol i che 
perirono nelle battaglie della 
grande guerra antinazista? 
Non si dimentichi che l'attuc-
co h i t l e r i a n o colpì il popolo 
sov i e t i co proprio ttel suo pri­
m o m o m e n t o di s eren i lo e di 
respiro dopo secoli di miseria 
e decenni di tensione: gli 
piombò addosso allorché, do­
po la guerra civile e l'inter­
vento s t ran iero , dopo la fa­
tica del riassesto di un'econo­
mìa interamente distrutta, do­
po lo sforzo magnifico della 
industrializzazione, il popolo 
c o m i n c i a v a a raccogl iere più 
largamente i frutti della ri­
voluzione e delle sue arandi 
pacifiche imprese. Ne è que­
sta una semplice i m m a g i n e 
de l lo s tor ico . .Anche oggi nel­
la memoria dei sovietici gli 
anni '3&-'3'J :ono rievocati 
come un periodo di quiete e 
di sereno lavoro su cui cadde 
con la r i o l enra cieca e subi­
tanea , immeritata come una 
calamità naturale, l'aggres­
sione fascista. 

Tutto questo va ricordato 
— e andrebbe in realtà nar­
rato ben piti diffusamente in 
tutti i suoi drammat ic i par­
t icolari — p e r c h é è questa la 
esperienza clic sta alla base 
dell'atteggiamento con cui il 
cittadino sovietico guarda e 
giudica ogg i o l i a v v e n i m e n t i 
mondiali. (E^~a aiuta quindi 
a capir meglio anche la po­
litica estera sovietica). Ciò 
cìf domina ad ooni istante 
t 'abito mentale del snrinìco 
di fronte ai problemi della vi­
ta internazionale e li sete di 
pie: e dico sete, invece «iti 
— poniamo — des ider io , non 
ncr il s e m p l i c e qusto di una 
immagine retorica. Accusare 
questa gente di pensare alla 
guerra è una bcster.\mia. An­
che da noi non vi è nersona 
semplice e onesta che non 
udiri all'eventualità rì; un 
conflitto c o n mi br ;r ;<!o 

L'n? inizia soliVi'la 
Ma ani vi e qualcosa di p-.à: 

vi e in tti'ti un'ansia sofferta, 
spaimodica, di pace. Un go­
vernante che, non dico dichia­
rasse d i vo l er la guerra , ma 
semplicemente agiste come i 
dirigenti americani con For­
mosa, a Mosca è impensabile: 
non starebbe al potere, ma in 
galera. Alla s cuo la j e r a l c ima 
giovane donna, che pure ave­
va perso suo padre al fronte, 
mi diceva: «« voglio r i v c r e 
tranquilla, voglio andare a 
teatro, voglio far stud'uire mu­
sica a mia figlia, in una pa­
rola voglio la pace i>. A n c o r 
più c o m m o v e n t i nel la loro 
semplicità sono le frasi simi­
li che si r irrorano nel le lef-
fere mandate dai lettori ni 
giornal i . Oqni s o r t X t c o r i di­
ch iarerà: « Certo vi sono pa­

recchie cose da noi che ancora 
non v a n n o come v o r r e m m o : 
ma un po' per volta r i so lve 
remo tutto purché ci s ia la 
pace. . . ». 

In questa c o m u n e aspira 
zinna non vi e tuttavia ombra 
di paura o di debolezza . Cre­
dere il contrar io , c o m e qual­
che dirigente o cc identa l e è 
propenso a fare, conoscendo 
il desiderio di pace dei so­
vietici, sarebbe il piti func-
sto degli errori. Lo diceva 
persino la povera malata del­
l'ospizio. Ma non lei sola. Ho 
sentito espressioni dello stes­
so genere sulla bocca di de­
c ine e decine di sovietici: au­
tisti, operai, giornalisti, don­
ne di casa. Guardate come 
reagisce Va uomo della stra­
da » al r i armo d e l l a Germa­
nia occidentale. Questa è ai 
suoi ocelli ta minaccia più 
grave, (/nella clic dà corpo al­
lo spettro della guerra. La 
sua oppos iz ione è quindi as­
soluta, senza compromessi. 
Ma subito aggiunge (e insi­
sto su ques to ) : il colim del '41 
non ce lo rifaranno più, non 
l a sceremo che il nostro paese 
sia invaso un'altra volta; gli 
americani stiano tranquil l i 
perchè non ci fanno paura... 

Vi ù un'affermazione che 
credo dì poter fare con con­
vinzione, in base all'esperien­
za raccol ta in un anno di v i ta 
a contatto con questo popolo: 
-ve. per dannata ipotesi, gli 
imperialisti dovessero riusci­
re a scatenare una terza guer­
ra mondiale, i sovietici vi si 
batterebbero con tinello stesso 
magnifico eroismo che sorpre­
se il mondo dieci anni fa. 
Nessun popolo è più valoroso 
di un impalo pacifico. Appun­
to perche odia la guerra, ap­
punto perche non la vuole, vi­
so sente l'attacco dell'aggres­
sore come un tradimento, co­
me una i-igliaccheria, come 
un'offesa che colpisce innnn-
rifurto il suo s enso della giu­
stizia: allora le sue forze si 
decuplicano nell'ira, nella cer­
tezza d' battersi per la pronria 
c-istenza. neVa coscienza di 
essere dalla narte de l la ragio­
ni 

ged:a di una famiglia, che si 
corrompe tosto che viene col­
pita dalla povertà. . . in breve, 
ì l Croco rimprovero all'autore 
di aver solo intravisto un te­
ma più profondo, iLolvendolo 
poi entro i con.sueti termini di 
tuia ìtoria iontimentalo che ri-
eoula, nel procedimento e nei 
personaggi, quella ilei Putitone 
delle ferriere di Onhet. Altri 
te il no.>'tio Ti e vi sani è fra 

|i |itiMl) hanno voluto riesami­
nare queliti opinione, asserendo 
l'esistenza in Coaie le foglie di 
un contenuto lealistieo; il qua 
le risietieiobbe nel l 'uvei e il 
drammaturgo colto un momen­
to .storico di eccezionale inte­
resse : quello che meglio U prl 
mo impeiuo.so affermarci «lei 
monopoli e l'acuir*! della con 
tniddtztone tra il boi grave in­
div idualmente attivo, intra­
prendente, tìglio ilei ptoprio 
lavoro, e il grande capitale ano­
nimo, Li grande industria, l'al­
ia banca. Che un riflesso di ciò 
vi .sia nei quattro atti di Gi.i-
cosa è innegabile: che tale ri 
ile-"»» eostltu.sc 1 Li 1 a giorn 
dell'opera, e .soprattutto che 
L"'.-O dia luogo alla creazione tli 
caratteri tipici in citcostan'.i' 
tipiche, ti noi francamente non 
pare. 

C'è in Come le foglie, è cer 
to, il tentativo, non sappiamo 
quanto consapevole, di elevaivi 
nal grigiore del verLmo italia­
no ili quel pei lodo: « U n veri­
sta in buona fede, e fra qucvti 
mi metto ancor io — .scriveva 
Giocosa in una sua lettera — 
non può a meno di ammettere 
che egli d à il nome di vero 
a un tipo ideale creato nella 
propria niente. . ; formulazione 
ambigua, la quale peraltro ci 
testimonia dell'aspirazione, che 
animava lo .scrittore, di supe­
rale la f icdda riproduzione 
dell'oggettività in mia sintesi 
dove vivessero .situazioni uni­
versalmente significative e li­
gure umane esemplari. Gli 
mancarono però la penetrazio­
ne concettuale e la forza poe­
tica necessarie; si che invece 
di dipingere una realtà in mo­
vimento, quale era, ne ritrasse 
alcuni a.sp3tti fuggevolmente 
afferrati. Donde l'intonazione 
generale di Come le foglie, che 
è moralistica, non dialettica: i 
personaggi sono determinati 
dall'inizio, e non vengono mai 
tra loro ad un palpabile con­
flitto, ma predicano ognuno le 
proprio ragioni, buone o catti 
ve che .siano. La debolezza del­
l'impianto è specificamente vi­
sibile nel persoli iggio — mitico 
non tipico — di Massimo, il 
cui appello al lavoro come ele­
mento purificatore e fondamen­
to della civi ltà rimane artisti­
camente inerte. E .si potisi u 
quale altra risonanza poetica 
e ideale lo .stes.-ao motivo aveva, 
In quegli stessi anni, nell 'ope­
ra drammatica di Cechov. Ciò 
che di autentico resta della 
commedia giacosiana è piutto­
sto un argomento In certo mo­
do perenne, toccato con strug­
gente delicatezza nel terzo e 
nel quarto atto: quello dell'af­
fetto e dell ' incomprensione tra 
padre e figlia, tra fratello e 
sorella. 

E tuttavia Come le foglie ha 
mi suo f a t i n o e una sua sug­
gestione. particolari: per quello 
che poteva cssare e non è, si 
potrebbe dire parado.sJtilmente. 
più che per quello che e. Il 
regista Luchino Visconti ha in-
te.-o indubbiamente tutto ciò. 
«e dalla sua più recente fatica 
teatrale ha sopirlo trarre un 
quadro «li ambiente che, arric­
chendo il testo e so-stenendolo 
laddove e.^so più gravemente 
cede, ci riporta il sen-so di 
un'epoca al di là di quanto 
Giuseppe Giacoma favo capace 
di trasmettercelo. E non allu­
diamo evidentemente solo alla 
minuziosa cura filologica con 
cui sono .stati ricostruiti nei 
dettagli i modi e gli abiti e gli 
interni casalinghi «li un parti­
colare periodo storico; ma an­
che. e soprattutto, alla vcrPà 
umana «lolla recitazione, al 
concertato gioco dei dialoghi. 
del le pan*?, dei .silenzi, dei 
rumori, che hanno animato di 
un fuoco v i tale questi perso­
ti. !U"3i nati dalla penna del lo 
.«criiiore con n.ssai minore ca­
rica di e.«orcs-ione. Una prova 
di maturiià .stilistica difncil 
mente eguagliabile, che con­
fermi. r,ve ce ne fosse bisogno 
il ruolo del tutto eminente 
raggiunto <\<\ Vi.==contì .stille m 

anni. 

ma e all 'altezza del lo spetta­
colo. Citeremo tra i primi, 
eguali per intensità e misura 
di accenti , Sa lvo Randone, che 
era Giovanni Kosani, e Lilla 
Brignone, che era N e n n e l e ; 
Lina Volonghl ha retto per­
fettamente l'ingrata parte di 
Giulia. Gianni Santucclo ves t i ­
va i virtuosi panni di Mass imo 
con una semplicità e una so­
brietà che hanno attribuito al 
personaggio un v iso concreto e 
plausibile. Esordio bri l lante 
quello di Fabrizio Mìoni, nuo­
vo alla ribalta, nella parte di 
T o m m y ; ma nella sua recita­
zione c'è forse qualche forza­
tura di troppo. Efficacissima 
Elvira Bet rime nella breve 
ed emotiva apparizione della 
vecchia domestica. Molto bene 
tutti gli altri: la Giacobbe, la 
Benvenuti , il Dominici , il Po-
le.scllo, e cosi via. 

Di squisita fattura, come è 
stato accennato, i costumi e le 
scene di Lila De Nobili (ma­
gnifica (piella del primo atto) . 
Sutcesso splendido secondo il 
previsto. Tra il pubblico plau­
dente, che evocò gli interpreti 
innumerevoli volte al termine 
della rappresentazione, si no­
tavano molti attori e attrici. 
Da questa sera le repliche. 

AGGEO SAVIOLI 

MUSICA 

Tris tano e Isotta 
Il Teatro dell'Opera ha p ie -

sentato leti sorti un'edizione 
nel Tristano e J.-otta di Wawici' 
in lingua o: ieinalc. affidandone 
l'i sediz ione a un insieme di in­
terpreti tedeschi. Il maestro 
Ferdinand Leitner — già ben 
noto al pubblico del nostro tea­
tro per aver cttmamente di­
retto qualche anno addietro 
AJittiiis der Malcr d i Hir.demith 
— ha guidato dal podio lo spet . 
tncolo imprimendo ad esso un 
tono generale controllato e 
contenuto. No ha sofferto, in 
parte, tutto 1* appassionato se­
guito di slanci e d i abbandoni 
romanticissimi che caratterizza 
questo il ramina musicale. Una 
generosità maggiore avrebbe 
forse creato le condizioni di 
una più plastica resa dei temi 
o dei momenti entro i quali il 
dramma scorre inevitabile, ver­
so fi suo fatale epilogo. Il Tri­
stano è il poema di una passio­
no travolgente, ad altissima 
temperatura, al quale poco si 
addice la contenutezza. 

Helene Werth ha primeggiato 
su tutti dandoci un'Isotta molto 
efficace come voce e come sce­
na. Accanto a del il tenore 
Hans Belrer ha sostenuto con 
impegno il ruolo d i Tristano 
pur non eccellendo scenica­
mente. Elsa Cavelti, che imper­
sonava la fida Brangania, ha 
dimostrato chiaramente la sua 
padronanza del la parte. Vanno 
ricordati altresì Josef Greindl 
o Paul Choffler — rispettiva­
mente Re Mark*» 0 Kurvenaldo 
— per Li nobiltà de l l e loro par­
ti. La regia, di Georg Hartmann, 
ha fatto pensare più volte alla 
nrcessità di un rinnovamento 
di certe convenzioni teatrali 
ormai statiche. 

Il pubblico, numeroso, ha 
applaudito con calore tutti gl i 
interpreti e la valorosa or­
chestra. 

m. *. 

CINEMA 

Stingile e luci 
Un torero, stanco e sfiducia­

to. depresso per la morte di 
un suo caro collega, decide. 
saggiamente, di ritirarsi a fare 
l'allevatore. Ma il suo losco 
procuratore, temendo che si 
estingua in tal modo il r ivolo 
d'oro che riempiva anche le sue 
tasche, architetta, d'accordo 
con la rapace ornante del tore­
ro, un piano onde farlo t o m a ­
i e sull'arena. L'intrigo riesce, 
purtroppo, e i l torero, durante 
una corrida, muore . 

Il film è estremamente mo­
notono perchè dedicato, quasi 
per intero, a descrivere gli in­
trighi di cui è vittima il tore­
ro. la sua passione per la fem­
mina di lusjo, il suo tenero af­
fetto per una dolce fanciulla; e 
tutta questa materia è svolta 
nel più fiacco de i modi, secon­
do «achemi abusati e convenzio­
nali, si da farci seriamente rim-
oiangero altri fdm del ifenere. 
come p«r esempio Fiesta d'a­
more e di morte, in cui i l 
dramma del torero c h e comin­
cia ad aver paura era descritto 
con toni ben più incisivi e con­
vincenti. Singite e luci è inter-
oretato da un Daniel Gèlin sva­
sato e insonnolito, da Z*a Z.<«a 
Gabor e dal nostro Arnoldo 
Foà il quale, stranamente, r.el-
l\'diz:o-ie i t iLana. pur e s o n d o 
04L attore di pros i ed ecc«»llen-
'e dicitore, è stato doppiato da 
nitri. L i re^ia. p iatt i e medio­
cre. è di Georges Rouquler. 

Vice 

7»i ijucH'occrtsioiie i! buon j.-.r*» sveno negli ultimi 
gigante^ sa diventare ferribi-jo il sur» costante impegno cul­
le. L'URSS è oggi quel oi-itur-ile. 
gante. I L'interpretazione degli ntt.-v-

« i r S E P r i : nOFKA "ri ha risposto in pieno al d i -
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Riviste di ettiltft*cf 
Il Contemporaneo 
Il 11 13 del «Contemporaneo». 

in vendita presso tutte le cd»-
if.lc. pubblica Un articolo di 
P.-iM-» Spriar.o *"ì!a camoaima 
elettorale per le Commissioni in­
terne della FIAT e la crescente 
rx?r-ccunonc padronale centro 1 
lavoratori. 

Nello *tesjo numero: un lac­
cio di Euecnio Garin: * t-i rri-
tira di Piero Gobetti ». Un ar­
ticolo di Luisi Chiarini sul \ a -
il aspetti della crisi cinernato-
erafics in Italia: « Sotto il <ic-
gr.n di Vcr.crc » La seconda 
puntati del racccnto di Dornc-
r.iro IJca- t Fine dcil'adolcsccn-
ra >. 

Hanno collaborato inoltre: Ga-
finele Pepo. JJpnm Vesnicnani. 
Ranuccio Bianchi Bar.dìnelli. 
M.-uio Sr.ir.ella. Serie Colombi. 
Giancarlo Croce. Roberto Batta­
glia. Marcello Muccint. Italo 
Calvino Enro Munì. Fedele D'A­
mico. Tommaso Fiore. Niccolò 
Gailo. Carlo Cassola. 

Società 
Ecco .1 sommario del n I 

(febbraio I«5» di SOCIETÀ': 
Giulio Piciranera: «Marx e la 

stor.a delle dottrine conomi-
rhc»; Ippolilo Pirzcttl: «Un ad­
dio a Hemingway •; Cesare Ca-
«e:- «I limiti della critica stili-
Mira e I problemi delta critica 
letteraria» (I); Vittorio Lanter­

nari: «La politica culturale del­
ia Chtc«a nelle campagne: la le ­
sta di S. Giovanni »: Giovanni 
Mastrolannl: «Contributo alla .bi­
bliografia di Antonio Labriola: 
gli scritti del Croce »; Armar.da 
Gutduccl: «Sulla letteratura dei 
campi di sterminio »; Giuliano 
Procacci: «Dal Feudalismo al 
Capitalismo: una discussione sto­
rica ». 

Giuseppe Berti: «Inghilterra e 
Regno di Sardegna dal 1813 ai 
1M7 > di N. Ros-cllr. Celare Ot­
tenga- « Die diplomat:«chen Ke-
zìehur.(?cn Deut^chlands zur So-
wjetunton 1S17-1332 » di F. Klein 
e < Russia ar.d the Weimar Re pu­
blic * di I~ Koehar.: Carlo Ber­
telli: « Bizantium into Farope » 
di 3. Lindsay: Giulio Bianchi: 
« Stona delle dottrine politiche » 
di G. II. Sabine: Carlo Castagno­
li: «Il cammino della scienza» 
di J. Jean». 

Mario Montagnar.a: « I_i liber­
ta r.elle fabbriche »: Luigi Oc-
chlor.cro: « Errori di gioventù e 
palinodia di un economista: Ench 
R"H e la storia del pensiero eco-
norntco » 

Ulisse 
La riviita ULISSE, diretta da 

Maria Luisa Araldi, nel fasci­
colo n. 21 contiene u.-ia mono­
grafia su « La Germania o/zgl » 
con 1 seguenti saegi: Gisela Bonn. 
« La resurrezione della Germa­

nia »: Gi.selhcr U'jrsmg. W1U1 
Eichlcr. Gerhard GoUi-g: « Situa­
zione politici della Germania »: 
Remico Rlspo: « L'evoluzione 
economica della Germania »; 
Heinz Mailer: « L'economia tede-
sc i del dopoguerra »; Hexmanr* 
Kórrig: « Il problema dei profu­
ghi »; Luigi Quattrocchi: «Filo­
sofe e ideologie del dopojruerra »: 
Remo Cantoni: «Ermeticità e de­
ca lenttsrr.o nell'ultimo Heideg­
ger- : JoacNm Von Stulpnajrel: 
« Dove va l i e.oventù tedesca »: 
Joach.'m Gur.lhcr: • Le Chiese e 
ta loro posinone reciproca »; Ma­
nn Eer.discsoìt: «Le Chiese e la 
loro posizione reciproca »: Wer­
ner Rautcrbcrs: «Prussia e rpi-
rito prussiano »: Hermann Ke-
sten: « La situa-ione delti lette­
ratura tedesca •; Karl Scmwed-
helm: «Vicer.de d?l!a letteratus-
r i postbellici »: Hans Werner 
Richter: «I l Gruppo " 4 7 " » ; Bo-
na\entura Tecchl. Stcfait Andre», 
In*ehurit DJacenko: « La nuova 
letteratura nella D.D.R. »: Gun-
ther Cwojdrak: « La letteratura 
nell'Oriente e nell'Occidente Ger­
manico»: Niels Von Hclst: «Mu­
sei e collezioni d'arte in Germa­
nia »: Ferdinand Frted Zlrniner-
mann: «La Stampa tedesca dopo 
la iruerra »; Giovanni Nccvo: 
«Condizione dcUo scrittore te­
desco >. 

Chiude t! fascicolo: «L« nave 
di Ulisse » con scritti di: G l o r i o 
Virole. Adriano Seroni. Mario 
Corbellini. Maria Luis» Astaldl. 
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